
IV incontro di formazione 
Il dono: volto dell’uomo autentico e credibile 
in don Orione diventa strategia della carità 
(fu Giovannni Paolo I a chiamare d Orione stratega della carità)

La carità per don Orione non era altro che il modo preferito del suo farsi dono agli altri, dopo aver interiorizzato che tutto era stato per lui dono di Dio e dopo aver compreso che l’amore per il prossimo è una strada per incontrare Dio.

Don Orione , sull’esempio di Gesù, comprende che l’amore che dà la vita si esprime così: io non sono più il centro. Infatti l’amore, essere dono, è decentrarsi, perché chi si sta amando diventa il centro. Don Orione aveva capito che il Signore dandogli  un carisma non glielo stava dando per lui stesso. E’ strano, ma Dio ci mette nelle mani un pezzo di pane per dare da mangiare e non per mangiarlo io.

E nel suo donarsi il nostro Santo si è sempre mostrato “benedizione” per quanti incontrava. Sul suo esempio anche noi siamo chiamati a diventare una benedizione, anche perché solo così possiamo raggiungere la pienezza della nostra umanità.

Voglio prendermi la libertà di chiamare così la carità di d Orione: lui era benedizione per  quanti incontrava. Ma anche perché alcune parole sono così gettonate che non ne capiamo più la portata, infatti quando parliamo di carità immediatamente ci viene in mente una particolare modalità dellòa carità, un particolare modo di viverla. 

Cosa vuol dire: ESSERE BENEDIZIONE PER GLI ALTRI? = dare Dio agli altri
Lasciare che Dio si serva di noi come dei canali per elargire la sua benedizione agli altri, inventando mille modi per far sperimentare a chi incontriamo la benevolenza e soprattutto la tenerezza e scegliendo di non vivere secondo i criteri di una società basata sul desiderio di possesso e sulla competizione, ma, semplicemente, vivendo la nostra fede in obbedienza a Dio e nella condivisione di ciò che, gratuitamente, abbiamo ricevuto da lui. La benevolenza, la tenerezza sono veramente una benedizione per coloro che ci attorniano, perché fanno circolare la vita tra noi, reinventano la strada di ognuno, dandogli la possibilità di riprendere il suo cammino. E’ lo Spirito che ci mostra i modi in cui possiamo essere benedizione: con un consiglio, con un incoraggiamento, con un abbraccio, con la presenza /vicinanza/prossimità o anche solo avendo in mente la persona e pregando per lei … tutto ciò apre spazi di vita e d’amore.  
Papa Francesco più volte ha ribadito che bisogna far sperimentare all’uomo la tenerezza di Dio, mettendo in atto gesti che esprimano la volontà di non rimanere estranei al dolore dell’altro. E non gettare invece sull’altro “bicchieri di aceto” , divenendo acidi o facendo sperimentare  all’altro un vero e proprio inferno con atteggiamenti di distanza, di indifferenza, decidendo chi ammettere o non ammettere alla nostra presenza. 
Se volessimo individuare una figura evangelica in cui una persona è benedizione per l’altra potremmo prendere come riferimento l’incontro tra Maria ed Elisabetta, l’una trasmette all’altra la benedizione di Dio. 
 “La vita dell'uomo è un dono ricevuto che trova la sua pienezza e il suo completamento solo quando viene ridonata con generosità ai fratelli. Ma perché questo sia possibile, occorre che ci lasciamo formare dallo Spirito del Vangelo alla carità e alla misericordia, vera profezia in una società che conosce forti accenti di egocentrismo, e che talvolta è segnata fortemente dalla cultura dell'avere, del consumare e dello sprecare.” (Papa Francesco)
(vera profezia = essere una voce “fuori dal coro” che indica un “nuovo” modo di entrare in relazione)
La vita è un dono e si vive come dono nella misura in cui noi esprimiamo gratitudine, gratuità, condivisione. 

C’è una sorta di legge sociale che fa sì che ciò che non circola muore, come avviene per il lago di Tiberiade o il mar Morto. Formati dallo stesso fiume, il Giordano, sono l’uno vivo e l’altro morto, perché il primo dà acqua ad altri fiumi mentre il secondo la tiene tutta per sé.
Non donare significa morire
<< L’uomo non può ritrovarsi pienamente, se non attraverso il dono sincero di sé >> (GS, 24). 
Questa frase è inserita in un paragrafo della Gaudium et spes intitolato “Indole comunitaria dell’umana vocazione nel piano di Dio” che recita così: Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro come fratelli. 
E il dono non è tanto dare ciò che si ha ma ciò che si è
Scrive don Orione: “La nostra vita sia un olocausto, un inno, un cantico sublime di carità e di consumazione totale di noi stessi nell’amore a Dio, alla Chiesa, ai fratelli”. 
 (Olocausto : sacrificio supremo ( che comporta  persino l’essere disposti a dare la vita), immolazione, essere bruciati interamente;Inno: canto, lode;Cantico: celebrazione)

D. Orione aveva capito che … si trattava SOLO di un’operazione di RESTITUZIONE al legittimo destinatario: l’altro. Tanto da arrivare ad affermare e, di più, a vivere … “niente per me, tutto per i fratelli” 

[bookmark: _GoBack]“Le mie regole voi non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita e il fine per cui lavoro: niente per me, tutto per Dio e per la Santa Chiesa Romana, e qualunque sacrificio per farmi santo e salvare e consolare le anime dei miei fratelli. 
E l’essere dono inchioda alla concretezza: 
“Dobbiamo essere non teorici della carità ma operatori concretissimi di bene. Bisogna “cercare e medicare le piaghe del popolo, cercarne le infermità: andargli incontro nel morale e nel materiale. In questo modo la nostra azione sarà non solamente efficace, ma profondamente cristiana e salvatrice. Cristo andò al popolo. Sollevare il popolo, mitigarne i dolori, risanarlo. Deve starci a cuore il popolo.” 
“Io quando vedo certi religiosi e certe religiose buddiste… Per esempio, quando vedo certi miei chierici tutti intenti alla cura di sé stessi, all’amore di sé stessi io dico, ma cari buddisti miei, ma dove è l’amore di Gesù Cristo? Ma c’è o non c’è questo precetto da osservare? L’amore vero del prossimo è quello che ci fa dimenticare di noi stessi, per dedicarci tutti per il bene del prossimo”.
Dove per “buddiste” don Orione intendeva riferirsi a chi è  quasi privo di passione e di passioni, perché dominate da un atteggiamento di controllo interiore, di cura autocentrica 
La carità non si fa col metro … La carità si fa col cuore e si misura con l’amore di Gesù Cristo. Dunque non esiste carità senza coinvolgimento personale di cuore ed anima. “Il bene dobbiamo farlo bene” facendoci “l’uno servo dell’altro per l’amore di Gesù Cristo benedetto …
Le sue furono opere di carità intellettuale (scuole, stampa, predicazione, per la lotta contro l'ignoranza religiosa e le "ideologie fatali"); di carità apostolica (parrocchie, oratori, centri giovanili, missioni popolari, missioni estere), e di carità materiale (Piccoli Cottolengo, case di carità, ospedali, ospizi, collegi, orfanotrofi, centri per mutilati di guerra, scuole per subnormali, lebbrosari, case per giovani operai 
Donare significa per definizione consegnare un bene nelle mani di un altro senza ricevere in cambio alcunché (è diverso dal dare)  “Lungi dall’essere parolai: Bisogna amare tutti gli uomini, è vero, e questo è amore teorico; ma l’amore pratico è dimostrare amore e carità a chi sta vicino…” 
Sapendo e mettendo in conto che… potrà darsi che il destinatario risponda al donatore e si inneschi un rapporto reciproco, ma può anche darsi che il dono non sia accolto o non susciti alcuna reazione di gratitudine 

Ecco, a titolo di esempio, un episodio della vita di don Orione in cui il nostro Santo si fa dono e apre gli occhi alla fede 





LE SCARPE AL POVERO.
La carità apre gli occhi della fede.
Don Orione, in una sera d’inverno piovosa e buia, stava tornando a Tortona dopo essere stato a predicare a Borgoratto, nell’Oltrepò pavese. Dal parroco aveva ricevuto come compenso un paio di scarpe nuove.
Al ritorno, il medico del paese, Alberto Bernardelli, si offerse di accompagnarlo con il suo calesse coperto. “Però dovrà avere pazienza, perché devo fermarmi lungo la strada per la visita a qualche malato”, quasi si scusò il dottore.
Partirono e, presso Staghiglione, il medico fermò il calesse sulla strada ed entrò in una casa.
 Don Orione prese il suo rosario e, avvolto nel mantello, iniziò a pregare.
Ad un certo punto, fu raggiunto da un poveraccio che batté alla porta del calesse stendendo la mano.
Don Orione fece un rapido esame delle tasche. Niente. Posò gli occhi su quel povero uomo e vide le sue scarpe sfondate e bagnate.
Senza nulla dire, sempre in silenzio, si piegò, levò le sue scarpe e le porse con gentilezza.
Quell’uomo, sorpreso, si aprì a un sorriso e disse: “Sia lodato Gesù Cristo”. “Sempre sia lodato”, rispose Don Orione. Furono le uniche parole di quell’incontro. Il medico fece in tempo ad ascoltare quello scambio di saluto e a capirne il perché.
Giunto a casa, dopo le preghiere della sera, Don Orione raccontò quanto accaduto ai suoi giovani e ai confratelli. “Vedete – disse – quel pover’uomo non ha detto ‘grazie Don Orione’, ma ‘sia lodato Gesù Cristo’. Sì, perché la carità fa pensare a Dio, la carità apre gli occhi alla fede. Così dobbiamo essere noi. Dobbiamo far sperimentare a tutti la Divina Provvidenza mediante le opere di carità”.
  Vent’anni dopo, quel dottore, Alberto Bernardelli, si trovava in fin di vita all’ospedale di Voghera. Un ladro per derubarlo, gli sparò ferendolo gravemente.
Qualcuno ebbe il coraggio di suggerire al moribondo un pensiero di fede e di invitarlo a ricevere i sacramenti.
“Sì – disse - però mi confesserò solo da quel prete che donò le scarpe al poveraccio”.
Don Orione era a Roma. Lo raggiunse inaspettatamente all’ospedale perché aveva letto di quel grave fatto sui giornali. Il medico si confessò, si comunicò, pianse di gioia. E guarì.
Donare è un movimento asimmetrico che nasce da spontaneità e libertà 
Nel suo andare verso l’uomo e soprattutto verso ogni uomo ferito nel corpo e nello spirito, don Orione, ha sempre mostrato un amore concreto (con le sue scelte e con le sue opere ha colto con immediatezza i bisogni e le richieste dell’uomo del suo tempo), un amore universale (che fa del bene a tutti, del bene sempre, del male mai a nessuno.  Nessuno si sottrae al fuoco che brucia nel cuore di don Orione: i malati nel corpo e nell'anima, i vicini e i lontani, i poveri materialmente e i poveri nello spirito...), un amore delicato (la sua azione ha avuto sempre i tratti curativi dell’ “olio del buon samaritano”, come lui stesso ebbe a definirlo, assumendo puntualmente i caratteri del servizio e del soccorso), un amore lungimirante (ha sempre sostenuto che i suoi figli si sarebbero dovuti dedicare a tutte «quelle opere di fede e di carità che, secondo i bisogni dei paesi e dei tempi, piacesse alla Santa Sede di indicare, come più atti a rinnovare in Gesù Cristo la società»).
L’amore/carità,l’essere dono in don   Orione è uno “stile relazionale”
<< C’è una continuità attesa tra il cuore di Dio ed il cuore dell’uomo>>  E questo VALE per tutti perché …  SIAMO FATTI A SUA IMMAGINE E SOMIGLIANZA

Tutti gli ideali, tutte le imprese, tutte le opere di don Orione convergono verso la carità. E le pagine più belle sulla carità don Orione le ha scritte soprattutto con la vita […] le opere che ha lasciato ne sono irrefragabile testimonianza. 

Scrive s Paolo: «Non abbiate alcun debito verso gli altri se non quello dell’amore reciproco» (Rm 13,8). E quanto avremo qui da imparare noi, abituati, oggi, a parlare tanto d'amore ma così restii a fare le opere dell'amore!
Don Orione non fece pesare il suo amore su nessuno; nemmeno sugli eretici, i lontani, i persecutori.  Anche oggi c'è bisogno di gente che sappia amare così...
Dovremmo continuamente porci le seguenti domande:
“Abbiamo il coraggio di accogliere con tenerezza le situazioni difficili e i problemi di chi ci sta accanto, oppure preferiamo le soluzioni impersonali, magari efficienti ma prive del calore del Vangelo? Quanto bisogno del dono della tenerezza ha oggi il mondo! Pazienza di Dio, vicinanza di Dio, tenerezza di Dio.
«Nessuno mai ha visto Dio; [però] se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi»    (1Gv 4,12).
Abbiate un sorriso e una parola amabile per tutti, senza differenze: fatevi tutti a tutti per portare tutte le anime a Gesù. La carità del Signore nostro crocifisso: …ecco la speranza dell’avvenire.
Carità viva, carità grande, carità sempre! E daremo la leva alla società! Con la carità faremo tutto,senza carità faremo niente! (13,II, 1907) 
Il dono all’altro - parola, gesto, dedizione, cura, presenza - è possibile solo quando si decide la prossimità, il farsi vicino, il coinvolgersi nella sua vita, il voler assumere una relazione , costi quel che costi. 
“Dio è carità, e chi vive la carità, vive Dio … Siamo apostoli di carità, di amore puro, amore alto e universale, facciamo regnare la carità con la mitezza del cuore, col compatirci, coll’aiutarci vicendevolmente, col darci la mano e camminare insieme. Seminiamo a larga mano sui nostri passi, opere di bontà e di amore, asciughiamo le lagrime di chi piange”
Il fuoco della carità di Dio che ha infiammato Don Orione è la nostra eredità più preziosa
Sia il nostro spirito uno spirito grande di umiltà, di fede, di carità: sia la nostra vita tutta intessuta di preghiera, di pietà operosa, di sacrificio per far del bene alle anime. Solo con la carità di Gesù Cristo si salverà il mondo! Dobbiamo riempire di carità i solchi che dividono gli uomini ripieni di odio e di egoismo. 
Regni tra voi, o cari miei figli, quella grande, soavissima e sovrumana carità che sempre ha fatto di voi tutti come un cuore e un'anima sola        (Don Orione) 
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